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Il titolo di questo contributo vuole essere simpaticamente provocatorio e tende a
parafrasare il nome che gli amici di ADAPT hanno dato in una serie di riflessioni e
convegni il cui contenuto (senza volerne sminuire la ricchezza, come è costretta a fare una
definizione sintetica) è sostanzialmente riconducibile alla domanda se l’evoluzione in atto,
sulla spinta di molti fattori, nel mondo del lavoro renda ancora attuale la distinzione
classica fra lavoro autonomo e subordinato, chiedendosi nel contempo se è giustificata
l’ossessione dell’attuale legislatore italiano per il lavoro subordinato a tempo indeterminato come
promozione dell’occupazione stabile e di qualità.

 

La questione posta è sotto un certo profilo abbastanza retorica, in quanto le risposte
sono già insite nella domanda, e non possono che essere negative:

– la subordinazione è nozione che si stempera oggi nelle mille e mille sfaccettature in cui la
prestazione personale può essere svolta ed il concetto, quantomeno nella sua accezione classica, è
pertanto imploso da (molto) tempo;

– l’occupazione stabile e di qualità ha come veri fattori trainanti la formazione, una progettazione
economico-industriale seria ed efficaci strumenti e strutture di ricollocazione e di reinserimento al
lavoro, non certo il totem “posto fisso” che, vista anche l’estrema mutevolezza delle competenze,
davvero rischia di essere una pura chimera (e lo stesso dicasi della paventata – e catastrofica –
reintroduzione del vecchio art. 18).

 

Anche le definizioni con cui il legislatore ha tentato via via di affrontare la materia
autonomia/subordinazione non hanno raggiunto risultati apprezzabili: la norma sul lavoro
a progetto è, a parere di chi scrive il capitolo meno azzeccato del 276/03 (non aderendo tuttavia
all’acritica accusa ideologica, e finanche assassina, che in quel capitolo ha voluto vedere la causa di
certa dilagante precarietà, e non un tentativo di arginarla); la riforma Fornero ne ha inasprito le
parti più critiche, peggiorando le cose; vari progetti di riforma si sono incagliati, nel merito, su una

http://www.adapt.it
https://www.bollettinoadapt.it/newsletter-adapt-iscrizione/
http://www.adapt.it/talent_factory.html
mailto:selezione@adapt.it


Ciò che autonomo non è

| 2

definizione accettabile del concetto di dipendenza economica; l’art. 2 dell’ 81/2015 nel voler fare un
passo avanti ha fatto un mezzo passo indietro (con tanto di interpretazioni contrastanti e relativo
contenzioso).

Tuttavia, una volta chiarito che il legislatore è ancora una volta a metà del guado (se non in mezzo
ad una palude) rimane l’interrogativo su come interpretare e regolare sotto un profilo giuridico
l’ibridazione (almeno apparente) fra lavoro autonomo e subordinato ricorrente in buona parte delle
prestazioni odierne e sempre più attuale.

 

Il lavoro del futuro è un lavoro che si sposta davvero verso l’autonomia? E, soprattutto,
di quale autonomia stiamo parlando? Nel panorama giuridico e lavorativo italiano, cosa
possiamo permetterci?

Una certa riflessione giuslavoristica, nel riscontrare e valorizzare questa tendenza all’autonomia e
le problematiche connesse nel mercato del lavoro italiano, ha proposto di arrivare ad un
superamento parziale della distinzione classica attraverso l’elaborazione di uno statuto dei lavori,
cioè di un corpus di norme comuni applicabili egualmente al lavoro autonomo ed al lavoro
subordinato personale, professionale o meno che sia.

Le difficoltà da questo punto di vista sono molteplici e non sono mai state ad oggi risolte, in parte
per la difficoltà del legislatore ad entrare in un ruolo di comprensione e definizione del lavoro
autonomo, anzi direi, proprio perché il lavoro autonomo personale, in questa riflessione, non è mai
stato centrato ed è stato visto piuttosto come il contraltare del lavoro subordinato classico.

 

I nodi di questa incomprensione sono tanti e sono sotto gli occhi di tutti; solo per
ricordarne qualcuno diverso dai soliti potremmo ricordare le difficoltà odierne di classificazione (e
conseguentemente del loro inquadramento anche sotto il profilo assicurativo) del ruolo dei soci che
lavorano in un’impresa o degli amministratori che vi prestano attività, oppure dei familiari, o ancora
dei soci di cooperativa. La dottrina la prassi ed anche l’elaborazione giurisprudenziale sembrano
ben lontani dall’aver trovato punti di equilibrio. Oggi vi sono prestazioni che, nel panorama giuridico
attuale, sotto un profilo meramente definitorio, spostando qualche virgola e pochi elementi fattuali,
possono essere inquadrati in regime di: impresa individuale, lavoro autonomo, collaborazione
personale, lavoro agile. Con tanto di apertura al contenzioso ed agli abusi, legalizzati o meno che
siano.
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Ma anche con il rischio di arrivare agli assurdi come quello della sentenza del 29 novembre 2017
della Corte di Giustizia europea (causa C-214/16) sul diritto di un lavoratore “autonomo” alle ferie
retribuite, che non gli sarebbero state concesse dall’azienda. La domanda sorge spontanea: se la
determinazione di una cosa così importante come le ferie era rimessa all’azienda, di quale
autonomia stiamo parlando? Ma a tale assurdo arriveremo presto anche in Italia, con il lavoratore
“autonomo” coordinato e continuativo a cui (in caso di etero- organizzazione) si applica la
medesima disciplina (anche previdenziale) del lavoro subordinato: il che è corretto, infatti in tal
caso l’autonomia si diluisce (ma allora perché denominarlo autonomo?).

 

Volendo usare un principio regolatore e discriminante, ad avviso di chi scrive sarebbe
logico ribaltare il concetto e porre questo assioma: “tutto ciò che non è realmente autonomo
è subordinato”.

Ora, la definizione di lavoro autonomo e di autonomia, prima ancora che giuridica, è filosofico-
sociale: il lavoratore autonomo è un piccolo, anzi minimo, imprenditore di se stesso. Nel panorama
economico ha scelto di stare per conto suo, in forza di un progetto professionale con il quale ritiene
di poter condurre la propria attività con vantaggi dal punto di vista economico e personale, e per
farlo, sceglie, adotta ed usa a proprio rischio tutti i mezzi –pochi o tanti che siano – che sono
necessari alla sua attività (che non è, pertanto, una mera” prestazione”).

Di contro, il lavoratore subordinato è uno che tale progetto non ha e che tali rischi,
conseguentemente, non vuole (o non vorrebbe) assumere.

 

Fuori da queste definizioni, che cosa resta? Con tutta onestà, un “subordinato
mascherato”, ove il nascondimento risponde a precise esigenze di natura economica volte ad
eludere alcuni vincoli, oneri e costi tipicamente riferiti al lavoro subordinato o, talvolta, al lavoro
autonomo (in taluni casi, con vantaggio anche del prestatore). Vincoli ed oneri dei quali la rincorsa
all’elusione rappresenta una caratteristica di spicco nel nostro Paese, basti pensare agli enormi
settori inquinati da terziarizzazioni fittizie, contrattazioni pirata e contratti di dubbio spessore (tanto
per fare un esempio: si vuole negare che i lavoratori dei call center, senza distinzione fra inbound
ed outbound, oppure fra contrattualizzati e non contrattualizzati, siano dei lavoratori subordinati a
tutti gli effetti?). È quindi non scontata la domanda se ci possiamo permettere definizioni troppo
ampie e vaghe, se non vogliamo trovarci ulteriormente di fronte ad avvisi di ricerca del personale
del tipo “assumiamo solo con partita IVA”, che non è una mera terminologia errata ma un modo
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errato di pensare e riguarda peraltro non solo le partite IVA ma ingenti settori piccolo-
imprenditoriali.

 

Vi è parallelamente l’emergere obiettivo di un tertium genus, il cui carattere definitorio
non si gioca tuttavia principalmente sul divario fra autonomia e subordinazione, ma
piuttosto sulla “modica quantità” ed in buona parte quindi sulla anomalia o
discontinuità della prestazione: oggi tali attività sono confinate, nella espressione più nobile e
fuori da contesti illeciti, nelle attività  regolate dai PrestO e/o lavoro occasionale, oppure dal lavoro
a chiamata (che, al di là degli aspetti definitori, non è lavoro subordinato in senso stretto
difettando, almeno in quello senza disponibilità, del sinallagma classico del lavoro subordinato). A
tali attività si aggiungono, e potrebbero essere ugualmente regolate in tali nicchie, quelle attività
che riguardano le nuove frontiere del lavoro, soprattutto nell’ambito, vastissimo e dilagante, della
sharing economy.

 

Fuori dalla alternativa subordinato-autonomo rimarrebbero così davvero pochi e ristretti
ambiti specialistici, il cui rapporto potrebbe riguardare normazioni speciali ad hoc.

Ovviamente insistere sulla distinzione fra autonomia e subordinazione sarebbe possibile oggi solo a
patto di procedere in altre due direzioni, oltre ad una coraggiosa e puntuale definizione di
autonomia:

– da una parte, costruire un nucleo di tutele mirate (e quindi impossibili da ibridare con quelle del
lavoro subordinato) sul lavoro autonomo, compreso quello professionale e piccolo imprenditoriale,
volte a garantire a tali figure, spesso economicamente deboli, condizioni eque ed un minimo di
protezione sociale;

– dall’altra, attuare una politica seria di revisione del lavoro subordinato, ampliando il concetto
classico di subordinazione al punto di farvi ricomprendere una vasta area di attività che oggi
presentano tratti di autonomia operativa e di assunzione  di responsabilità (attraverso meccanismi
di retribuzione variabile e/o legata in parte ad obiettivi) e nel contempo diminuendo in maniera
adeguata costi ed oneri relativi al lavoro subordinato, anche attraverso un riequilibrio delle tutele
che oggi appaiono troppo sbilanciate, peraltro a volte in un senso e a volte  nell’altro.
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Il tutto, ovviamente, entro un quadro di politiche economiche e lavorative che
investano, ed invitino le aziende ad investire, nei fattori trainanti (formazione e ricerca),
nonché con una seria attività di ricollocazione e sostegno al reddito. E magari, perché no,
anche con controlli più efficaci.

Il che sarebbe quello che il legislatore del Jobs Act probabilmente si proponeva almeno in parte di
fare (si pensi ad esempio alla recente L. 81/2017 sul lavoro autonomo e sul lavoro agile) non fosse
che molti tentativi in queste direzioni si siano rivelati troppo timidi, oppure contraddittori, o ancora
inefficaci, improvvisati (malgrado un’apparente organicità), e talvolta più rivolti ad un battage
ideologico/pubblicitario di pronta resa che non ad un progetto mirato, o persino sensibili ad
interessi ben precisi.

 

C’è in ogni caso e prima di tutto (di qualsiasi nuova riforma: chiediamo un periodo
sabbatico!) l’urgente necessità di una presa di coscienza collettiva sul significato del
lavoro e del suo spessore nel contesto umano e sociale, e lo stesso dicasi per il concetto
di impresa. Tanto per fare un esempio, continuare ideologicamente a pensare che questi siano e
debbano rimanere ambiti contrapposti contribuisce ad alimentare una vasta carenza di
responsabilità insieme con la legittimazione, e quindi proliferazione, dei peggiori difetti ed
escamotage (il tutto, da una parte e dell’altra).

Non vorremmo continuare in eterno a ripeterci, con Flaiano, che in Italia “la situazione è grave ma
non è seria”.

 

Andrea Asnaghi

Consulente del lavoro

@AsnaghiAndrea
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